OMELIA

Domenica 13 settembre 2009 

Cari fratelli e sorelle, 

è sempre un motivo di gioia ritrovarsi nel giorno del Signore a celebrare l’Eucaristia; in essa trova origine e compimento il mistero cristiano e tutta la nostra vita di credenti. Oggi la gioia è accresciuta dalla ricorrenza dell’anniversario di fondazione, il centoventicinquesimo, delle Suore del Sacro Cuore del Verbo Incarnato. Il ringraziamento che eleviamo al Padre, per Cristo, nello Spirito per il dono della vita nuova che il Verbo Incarnato ci ha acquistato con la sua morte e risurrezione, si dilata ad abbracciare il dono alla Chiesa della famiglia religiosa fondata da Madre Carmela Prestigiacomo il 14 settembre 1884. 

Ci uniamo tutti al ringraziamento al Signore – che sono le suore e le novizie qui convenute insieme alla Madre Generale ad elevare in modo tutto speciale –, per il carisma con cui Egli ha voluto arricchire la Chiesa; una ricchezza testimoniata dalla fecondità di vocazioni e di opere che oggi si estendono oltre il nostro continente, e di cui noi tutti a vario titolo abbiamo potuto fare esperienza. 

E di fatto i carismi sono suscitati dallo Spirito per animare la Chiesa con nuova linfa di vita divina attraverso, ma oltre, lo strumento – nel nostro caso – dell’istituto religioso, chiamato a tenere vivo, ad accogliere ed approfondire il dono ricevuto per il bene di tanti credenti. Di questo dono vogliamo in tutta semplicità richiamare l’ispirazione originaria consegnata alla inscindibilità di un binomio, non sempre riconosciuto e apprezzato, come quello di contemplazione e attività apostolica o evangelizzazione, secondo quanto scrive la stessa Madre Carmela: «voglio un sodalizio in cui Marta e Maria ben si accordano insieme». L’attualità che questo accordo tra contemplazione e azione conserva è straordinaria, in un’epoca di grande dispersione come la nostra, nella quale la qualità della fede e della vita cristiana ha bisogno di una interiorità intensamente coltivata per essere tenuta alta, e la stessa attività di annuncio e di testimonianza deve vigilare costantemente per non scadere in un attivismo sterile di generica socializzazione. 

Il punto focale del carisma è però consegnato nel nome stesso dell’istituto, che indica il termine verso cui tende la contemplazione e la fonte da cui scaturisce qualsivoglia iniziativa e attività, ovvero il Sacro Cuore. Non abbiamo bisogno di risalire alla significativa tradizione spirituale legata a questo titolo, poiché ci basta cogliere la singolare congiuntura che vede l’atto di fondazione del nuovo istituto essere compiuto nella festa della Esaltazione della croce, che celebreremo domani, per capire che la croce è il luogo in cui si manifesta appieno l’amore appassionato di Gesù per noi e per la nostra salvezza. 

Tutto questo si trova coerentemente inserito nel clima spirituale e nell’annuncio di questa domenica, centrato, per noi, sul tema della sequela di Gesù riconosciuto come Cristo del nostro caricarci della croce, disposti a perdere la vita per il suo nome e per il suo vangelo. Sarebbe un equivoco grossolano ridurre questa parola di Gesù ad un nostro impegno, ad un nostro proposito, al frutto del nostro sforzo morale. No. Infatti la reazione istintiva di Pietro è di rifiuto della prospettiva squarciata da Gesù. La sequela della croce di Gesù è chiamata e dono di corrispondere ad essa con la nostra imitazione e soprattutto con un cammino di vita segnato dal suo stile e dall’orientamento che egli ha dato all’esistenza umana. 

Come appare chiaramente dalle letture, Gesù può essere identificato con colui che soffre, muore e poi risorge. Questo è il vero contrassegno della sua identità e del suo riconoscimento, come aveva prefigurato il profeta Isaia. La sola dichiarazione a parole che lui è il Cristo rimane ambigua, perché sovraccarica di significati eterogenei, fino a quando non se ne accoglie l’unico vero significato che Gesù disvela nella sua umanissima, carnale storia di vita. La spiegazione del significato del titolo Cristo, Messia, non è un discorso, non è la ricostruzione di una storia di significati, ma la verità indicibile che zampilla da un modo di vivere e soprattutto di soffrire e di morire secondo il cuore e la mente di Dio. Verità indicibile fino a quando non viene fatta, messa in pratica, vissuta. E la verità fatta dal soffrire-morire-risorgere di Gesù diventa dicibile prima che come sapere e come discorso, come confessione grata e adorante che si fa sequela. 

Spesso siamo spaventati all’idea della croce, pensiamo di dover far fronte a chissà quali prove. È vero che la croce significa lotta contro se stessi e contro il proprio istintivo egoismo, ma essa si porta sulle spalle delle ordinarie e comuni condizioni della vita. Se solo imparassimo a portare con pazienza e con amore le fatiche, la monotonia, la stanchezza, lo sconforto che ogni giorno ci costa la fedeltà ai nostri impegni, alle nostre responsabilità, alla nostra vocazione; se non ci facessimo prendere dalla fretta di sbarazzarci di tale peso quotidiano, forse impareremmo con gratitudine, passo dopo passo, la grazia di fede, di amore, di bene che proprio i momenti più difficili, piccoli e grandi, contengono e possono sprigionare.

La domanda «E voi chi dite che io sia?», allora, è un altro modo per dire: vieni e seguimi. Infatti non si capisce con la testa chi è Gesù prima e fuori del suo morire sulla croce, e nemmeno prima e fuori del seguirlo sullo stesso cammino. L’aspetto sorprendente dell’annuncio cristiano è che esso non si può accogliere solo con un atto di intelligenza o con un atteggiamento di apprezzamento intellettuale, o anche con uno sforzo morale e un atto di buona volontà. Ogni comprensione del credente deve stare già dentro un orientamento e un cammino di vita, che nasce ed è reso possibile dall’incontro con la croce di Gesù, con il suo soffrire e morire per amore. Con altre parole – pienamente rispondenti ed eloquenti, anche se oggi possono suonare un po’ desuete – possiamo dire che tutto nasce dall’incontro con il Sacro Cuore del Verbo Incarnato, cioè con l’amore che ha divorato l’umanità di Gesù fino a consumarla in un olocausto perfetto sull’altare della croce. 

L’istituto delle suore del Sacro Cuore sta, anch’esso, con il suo carisma a ricordarci che abbiamo bisogno di contemplare incessantemente l’amore di Gesù che muore in croce per noi. Dall’incontro prolungato con l’amore di Gesù prende avvio quel cammino che fa esperienza della sequela di Gesù e della imitazione di lui per sperimentare come lui quella pienezza di vita che è la gioia della risurrezione. 

Alle suore l’augurio che con la grazia dello Spirito tengano viva la fiamma del loro carisma; a noi tutti la preghiera che ci sia concesso di avere scaldato il cuore dello stesso amore che ha condotto Gesù fino alla croce, così che dalla contemplazione di questo mistero, umano e divino insieme, venga anche a noi la capacità di amare un po’ come lui per godere infine della gioia della sua risurrezione. 

